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Introduzion e 

 

Il tema della bassa fecondità è di estrema importanza. La propensione di una popolazione ad avere 

figli, essendo connessa ad importanti mutamenti sociali, economici, culturali, ¯ senzôaltro una spia dei 

cambiamenti che sono intervenuti ed intervengono allôinterno della societ¨ e della popolazione. La 

dinamica della fecondità, assieme a quella della mortalità, disegna poi la consistenza e la struttura 

della popolazione e delle sotto-popolazioni che la compongono. 

LôItalia, dopo la diminuzione rapida e intensa avvenuta dopo il baby-boom, è arrivata, oramai da anni, 

ad essere uno dei paesi con la più bassa fecondità, tra quelli europei e quelli considerati a sviluppo 

avanzato. Nel 2014, il tasso di fecondità totale è pari ad 1.37, vicinissimo quindi alla soglia 

denominata di lowest low fertility. Dopo il rialzo, verificatosi a livello nazionale dalla metà degli anni 

Novanta, determinato principalmente dal recupero effettuato nei territori del Centro-Nord dalle donne 

che avevano rinviato la maternità e dalla maggiore fecondità delle donne straniere, si è assistito ad una 

nuova fase di stabilità e poi di lieve declino.  

La particolare situazione italiana, caratterizzata, soprattutto in alcuni territori, anche da un livello 

relativamente basso dei tassi di attività delle donne e di diffusione di comportamenti generalmente 

associati alla bassa fecondità, ha destato molto interesse negli anni passati e recenti. Questo quadro è 

stato interpretato alla luce del contesto sociale e politico-istituzionale italiano. Alcuni mutamenti di 

tipo economico e sociale, come lôingresso delle donne nel mercato del lavoro, si sono verificati molto 

velocemente, cogliendo impreparata la società (Dalla Zuanna, 2004). Le cause principali del persistere 

di una fecondit¨ cos³ bassa in un paese quale lôItalia, dove esiste il maggior gap tra numero di figli 

desiderato e numero di figli realizzato, risiederebbero nelle debolezze del mercato del lavoro, nella 

quasi totale assenza di politiche familiari e per i giovani e nel basso livello di equità di genere diffuso 

nella società e nelle famiglie (De Rose et al., 2008). In tale contesto, lôavvio ed il persistere della crisi 

economica, con le difficoltà che ne sono derivate a livello micro e a livello macro, ha contribuito al 

radicarsi di tendenze già in atto (Castagnaro et al., 2016).  

La dinamica della fecondità italiana, del passato e del presente, si è poi caratterizzata per le rilevanti 

differenze esistenti tra territori, in particolar modo tra quelli del Centro-Nord e quelli del 

Mezzogiorno. Le diversità esistenti negli anni passati, frutto del ritardo con il quale i territori 

meridionali hanno cominciato a sperimentare il processo di forte diminuzione della fecondità, rispetto 

a quelli centro-settentrionali, si stanno però attenuando e sembra essere in atto un processo di 

convergenza dei livelli della fecondità tra diverse aree geografiche. Questo sviluppo è determinato, 

negli ultimi anni, dalle dinamiche opposte registrate nei vari territori. Dalla metà degli anni Novanta, 

la fecondità nel Centro-Nord ha sperimentato un lieve aumento, poi arrestatosi alla fine degli anni 

Duemila, mentre nel Sud e nelle Isole il declino è proseguito. Questo processo di convergenza è 
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avvenuto e sta avvenendo nonostante il persistere di squilibri di tipo economico e sociale ancora forti 

tra quelle che costituiscono le due realtà geografiche principali del paese.   

Se la fecondità di periodo, sebbene tendenzialmente in declino, ha conosciuto delle fasi di ripresa, 

legate a fattori contingenti o a mutamenti del calendario riproduttivo, non è accaduto lo stesso per la 

fecondità delle generazioni, in declino costante. Sembrerebbe quindi esistere una tendenza di fondo di 

lungo periodo, tra le generazioni, verso la propensione ad avere pochi figli. Invece, le diversità tra 

territori che hanno caratterizzato le dinamiche ed i livelli della fecondità di periodo, si riflettono nelle 

differenze esistenti nei livelli della fecondità delle generazioni tra territori del Centro-Nord e del 

Mezzogiorno (Caltabiano, 2008).   

Diversi studiosi, nel corso degli anni passati ed ancora in quelli più recenti, si sono occupati 

dellôevoluzione della fecondit¨ in Italia, delle differenze esistenti tra i territori (e.g. Dalla Zuanna, 

Righi, 1999; Vitali, Billari, 2015) e delle determinanti che sono connesse con il mutamento dei 

comportamenti riproduttivi (e.g. Mencarini, Tanturri, 2006; Matysiak, Vignoli, 2013). In particolar 

modo, proprio in connessione a questôultimo aspetto, sono fioriti molti studi condotti a livello micro 

ed utilizzando dati di tipo individuale. La propensione ad avere figli ed i mutamenti legati ad essa sono 

infatti strettamente collegati a variabili individuali, come le intenzioni, le aspettative, la situazione 

lavorativa ed economica delle coppie. La diffusione e la sempre più ampia disponibilità di micro-dati 

ha reso possibile studiare le determinanti individuali dei comportamenti riproduttivi dei singoli e delle 

coppie, che si rispecchiano poi nellôevoluzione macro dei fenomeni natalit¨ e fecondit¨ (Gesano, 

2011; Voss, 2008; Weeks, 2004).   

In questo lavoro, prendendo le mosse dalla diffusione crescente di questôultimo tipo di studi e dalla 

parallela diminuzione di studi esplorativi di tipo macro, si è scelto quindi di trattare il tema della bassa 

fecondità italiana utilizzando un approccio di tipo macro ed applicando metodologie specifiche per 

questôottica. Lôintento ¯ anche quello di riabilitare un approccio che negli ultimi anni ¯ stato posto in 

secondo piano rispetto a quello di tipo micro. Sebbene questôultimo tipo di analisi rimanga 

fondamentale ed essenziale, le analisi di tipo macro rivestono, infatti, ancora unôenorme importanza 

nella comprensione dettagliata di un fenomeno demografico, come la fecondità, e delle sue relazioni e 

connessioni con i contesti territoriali.  

Lôobiettivo generale della ricerca è quindi quello di studiare alcune macro-dimensioni dellôevoluzione 

della fecondità italiana e di fornire un quadro che possa aggiungere un importante tassello per la 

comprensione profonda delle sue dinamiche passate, presenti, ma anche future. In particolare, si 

vogliono analizzare due aspetti: lôevoluzione, nel corso del tempo, nei territori italiani, della fecondit¨ 

di periodo, e la dinamica futura della fecondità delle generazioni, a livello territoriale. Il primo 

obiettivo della ricerca consiste nel capire se la fecondità di periodo nei vari territori italiani abbia 

sperimentato un processo di convergenza o divergenza e se le sue determinanti siano state e continuino 

ad essere le stesse. Il secondo consiste nello stimare quale sarà lôevoluzione futura, a livello 
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territoriale, della fecondità delle generazioni che non sono ancora uscite dalle fasce di età considerate 

riproduttive. Al primo obiettivo sono connesse le seguenti domande di ricerca: 1) Nel corso del tempo, 

nei territori italiani, si è registrata una convergenza od una divergenza dei livelli di fecondità di 

periodo, e con quale intensità? Quanto è correlato il livello di fecondità osservato in un certo territorio 

con il livello di fecondità esistente in quelli confinanti? 2) Quali sono state, nel corso del tempo, nei 

vari territori italiani, le relazioni tra la fecondità di periodo e alcune variabili di tipo demografico, 

economico, sociale? Come sono variate le determinanti della fecondità nel tempo e nello spazio, tra 

questi territori? Per rispondere a queste domande si è scelto di condurre una analisi di tipo spaziale, 

utilizzando indicatori di associazione spaziale e metodologie di tipo spaziale. A questo scopo si è 

utilizzato un livello territoriale molto dettagliato, quello delle province. Al secondo obiettivo di questo 

lavoro ¯ connessa lôultima domanda di ricerca: 3) Quale sarà, nei territori italiani, la fecondità finale 

delle generazioni non ancora uscite dalle età riproduttive, in particolar modo di alcune generazioni che 

possono aver sperimentato difficoltà economiche legate al periodo di crisi economica? Per rispondere 

a questa domanda si è scelto di condurre una analisi di tipo longitudinale, utilizzando tecniche 

statistiche di previsione. In questa fase, sono stati utilizzati dei dati, sino al livello regionale, relativi 

agli ultimissimi anni che non sono ancora stati diffusi ed il cui utilizzo rappresenta quindi una 

ricchezza per lôanalisi.  

Per quanto riguarda la prima parte, ci si aspetta che nonostante un generale processo di convergenza 

tra i livelli di fecondità dei vari territori, possano continuare a persistere differenze importanti tra 

province situate geograficamente lontane, a causa delle differenze nello spazio delle determinanti della 

fecondità; infatti, ci si aspetta non solo che lôinfluenza di alcune variabili sia superiore rispetto ad altre 

e sia mutata nel corso del tempo, ma anche che questa influenza possa mutare tra le diverse province, a 

seconda quindi del contesto territoriale. Per quanto riguarda la seconda parte, ipotizzando che la 

fecondità futura di queste coorti sia influenzata dalla fecondità delle generazioni passate, ma anche 

dalla fecondità realizzata ad età precedenti, che per alcune coorti coincidono con gli anni della crisi 

economica, ci si aspetta una diminuzione della fecondità finale delle generazioni nei diversi territori ed 

un avvicinamento ulteriore tra i vari territori italiani.  

La scelta di utilizzare gli approcci spaziale e longitudinale è dettata dalla consapevolezza della loro 

importanza nella conoscenza e nellôanalisi dei fenomeni demografici. I luoghi e lo spazio 

rappresentano, infatti, dimensioni in cui possono manifestarsi diseguaglianze di tipo economico, 

sociale e culturale; lôinfluenza di alcune determinanti su un fenomeno demografico, come la fecondità, 

può essere fortemente condizionata dalla variabilità spaziale (Kravdal, 2003; Thiede, Monnat, 2016). 

Lôapproccio longitudinale ¯ lôunico in grado considerare la dinamica di caratteristiche che variano nel 

tempo e a fornire la misura dei mutamenti e delle tendenze in atto dei fenomeni demografici nel corso 

del tempo e al mutare dei fattori contingenti (Gesano, 2011). Inoltre, poiché i comportamenti di tipo 

demografico attuati alle varie età risentono delle esperienze e dei comportamenti delle età precedenti, 
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lo studio dei fenomeni da un punto di vista longitudinale appare come più naturale per 

lôinterpretazione dei fenomeni demografici (Livi Bacci, 1983).    

Il lavoro si apre con una dettagliata analisi della fecondità di periodo nel passato e nel presente, 

volgendo una attenzione particolare alla posizione dellôItalia nel contesto dei paesi europei. Questo 

quadro introduttivo è seguito da una analisi delle principali teorie connesse alla bassa fecondità, e dai 

principali studi che si sono occupati, negli ultimi anni, del fenomeno della bassa fecondità in Italia. 

Successivamente, viene delineato il disegno della ricerca ed il framework teorico alla base degli 

obiettivi del lavoro e degli approcci utilizzati, nonché le metodologie applicate. La parte centrale e 

quella finale del lavoro sono dedicate alla presentazione e alla discussione dei risultati, di tipo 

descrittivo ed esplorativo, delle analisi condotte.   
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Capitolo 1. Natalità e fecondità in Italia. Evoluzione, determinanti, studi 

 

1.1 Natalità e fecondità in Italia 

 

1.1.1 Dagli anni della transizione demografica al baby-boom  

 

La diminuzione delle nascite e del numero medio di figli per donna è un fenomeno che, con tempi e 

modi diversi, ha caratterizzato e caratterizza la popolazione dei paesi a sviluppo avanzato, quindi 

anche la popolazione europea e, al suo interno, la popolazione italiana. In Europa ha avuto il suo 

lontano inizio nella seconda met¨ dellôOttocento, nel periodo di enormi trasformazioni demografiche, 

economiche, sociali, poi inserite dai demografi nello schema della transizione demografica
1
. Il calo 

della mortalità infantile, reso possibile dalla diffusione di nuove pratiche igienico-sanitarie e da una 

mutata attenzione alla salute di madri e figli, e lôemergere di nuovi stili di vita, resi possibili da 

processi di modernizzazione ed urbanizzazione, hanno contribuito al mutamento delle scelte e dei 

comportamenti riproduttivi della popolazione europea a cavallo tra Ottocento e Novecento e quindi al 

calo dei nati che, dopo il 1850 e con tempi ed intensità variabili tra i diversi paesi, ha cominciato a 

verificarsi in Europa (Livi Bacci, 2005). I primi paesi, nel continente europeo, ad aver sperimentato 

questi mutamenti sono stati quelli dellôEuropa del Nord, seguiti poi dai paesi Occidentali e, infine, dai 

paesi del Sud; nei primi paesi il processo è stato relativamente lento, mentre in paesi come Italia, 

Spagna, Grecia, Portogallo è stato tardivo ma più veloce (Natale, 2002).  

In Italia, la natalità ha cominciato a diminuire tra il 1880 ed il 1885, circa dieci anni dopo lôinizio del 

calo della mortalità (Natale, 2002). Il calo è proseguito nei primi anni del Novecento, divenendo 

ancora più consistente negli anni Venti e Trenta e particolarmente forte negli anni delle due guerre 

mondiali. Se allôinizio del secolo il tasso di natalit¨ era eguale a 32.52, nel 1918 aveva raggiunto il 

valore di 18.02. Dopo essere nuovamente aumentato negli anni successivi ed aver raggiunto valori pari 

a circa 22 e 23 nati per 1000, è sceso nuovamente a 18.07 nel 1945, alla fine della seconda guerra 

mondiale. Dopo un breve recupero, il tasso ha poi ripreso a diminuire, sino a raggiungere il valore di 

17.79 nel 1958 (figura 1). 

 

 

 

                                                           
1
 La transizione demografica è un processo evolutivo attraverso il quale la popolazione passa da una situazione di equilibrio, caratterizzata da 

alti tassi di mortalità e natalità, ad una caratterizzata da bassi tassi di mortalit¨ e natalit¨. Lôavvio del processo ha inizio con lôabbassamento 

dei livelli di mortalità, soprattutto quella infantile; a questo calo non segue quello immediato dai tassi di natalità, quindi nel periodo in cui le 

dinamiche naturali sono opposte si verifica un forte aumento della popolazione. Successivamente, anche i tassi di natalità si abbassano, 
provocando lôaumento della popolazione nelle fasce di et¨ centrali ed anziane. Il processo si conclude quando natalità e mortalità 

raggiungono un nuovo equilibrio a livelli bassi dei tassi. Nei paesi a sviluppo avanzato tale processo è ormai concluso da decenni, mentre è 

ancora in corso nei paesi in via di sviluppo (Livi Bacci, 2005; Natale, 2002; Blangiardo, 1997; Notestein, 1945).  
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Figura 1. Tasso di natalità. Italia . Anni 1862-1964 

 

Fonte: elaborazione propria su dati ISTAT 

 

Dal 1930 al 1958 il numero assoluto dei nati è calato del 20.34%. Questa diminuzione ha riguardato 

soprattutto i nati di ordine superiore a due; in questo periodo, infatti, i nati legittimi
2
 dal terzo ordine in 

su sono diminuiti del 48.07%, mentre i nati di secondo e primo ordine, per contro, sono aumentati, 

rispettivamente, dellô11.63% e del 27.86% (figura 2). In questo lungo arco di tempo il numero medio 

di figli per donna, in Italia, come nel resto dôEuropa, ¯ diminuito molto, sino a raggiungere, negli anni 

Cinquanta, livelli molto vicini alla soglia considerata di sostituzione
3
. Nel 1958 il valore del TFT in 

Italia era pari a 2.31 (figura 3); nello stesso anno, il valore del tasso di fecondità di terzo ordine e più 

era ormai di poco inferiore a quello di primo ordine, ma ancora superiore a quello di secondo ordine 

(figura 4). Scendendo a livello territoriale, però, esistevano delle differenze. Se nellôItalia Centro-

Settentrionale i valori del tasso di fecondit¨ erano uguali o inferiori alla soglia di 2.01, nellôItalia del 

Sud e nelle Isole, seppure diminuiti rispetto agli anni precedenti, erano invece ben al di sopra della 

soglia di rimpiazzo, con valori pari a, rispettivamente, 3.01 e 3.09 (figura 5). Nel 1958, in queste aree 

geografiche, i nati di terzo ordine costituivano ancora una parte rilevante sul totale dei nati, pari, al 

46.51% al Sud e al 46.15% nelle Isole, ed il tasso di fecondità di terzo ordine nelle due ripartizioni era, 

a quella data, di molto superiore sia al tasso di fecondità di secondo ordine, ma anche a quello di 

primo ordine (figura 6).  

 

 

 

 

                                                           
2
 Per gli anni precedenti al 1952, la distribuzione per ordine di nascita ¯ disponibile solo per i nati allôinterno del matrimonio, definiti 

legittimi. Essendo, in quegli anni, molto bassa la quota di nati al di fuori del matrimonio, si ritiene che queste proporzioni possano comunque 
descrivere la distribuzione per ordine di nascita di tutti i nati di quel periodo.  
3
 Eô definita soglia di sostituzione o di rimpiazzo quella che consentirebbe il ricambio generazionale e che corrisponde ad un valore del 

numero medio di figli per donna pari a 2.10.  
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Figura 2. Nati vivi legittimi per ordine di nascita. Italia . Anni 1930-1958 

 

Fonte: elaborazione propria su dati ISTAT 

 

Figura 3. Tasso di fecondità totale. Italia . Anni 1952-1964 

 

Fonte: elaborazione propria su dati ISTAT 

 

Figura 4. Tasso di fecondità totale per ordine. Italia . Anni 1952-1964 

 

Fonte: elaborazione propria su dati ISTAT 
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Figura 5. Tasso di fecondità totale per ripart izione geografica. Italia . Anni 1952-1964 

 

Fonte: elaborazione propria su dati ISTAT 

 

Figura 6. Tasso di fecondità per ordine. Ripartizioni geografiche italiane. Anni 1952-1964 

 

 

 

Fonte: elaborazione propria su dati ISTAT 
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Al di là delle differenze territoriali, comunque, in Italia, verso la fine degli anni Cinquanta, le 

trasformazioni iniziate nella seconda met¨ dellôOttocento sembravano giunte a compimento, con il 

raggiungimento di un nuovo equilibrio demografico, caratterizzato da bassi livelli di mortalità e di 

natalità e da tassi di fecondità attorno alla soglia di sostituzione (Dalla Zuanna, Righi, 2000). 

Questo equilibrio, in Italia come negli altri paesi europei, ha subìto una nuova rottura tra la fine degli 

anni Cinquanta e la prima metà degli anni Sessanta, conosciuti come gli anni del boom economico. In 

questo periodo, di nuovo con tempistiche ed intensità variabili tra i diversi paesi europei, si è 

registrato, infatti, un importante aumento delle nascite e dei tassi di fecondità, tale da battezzare quegli 

anni come quelli del baby-boom. Lôincubo della guerra che si allontanava, unôeconomia in crescita, un 

generale clima di fiducia, cambiamenti nel mondo del lavoro hanno accompagnato il recupero della 

fecondità che era stata rinviata negli anni precedenti, cioè quelli del periodo post-bellico e della 

ricostruzione (De Sandre et al., 1997).  

In Italia, dal 1958 al 1964 il tasso di natalità è aumentato da 17.79 a 20.03 (figura 1), il valore più alto 

del periodo ed uno tra i più alti nel contesto europeo; nel 1964, paesi del Nord Europa come Svezia e 

Danimarca registravano tassi pari a, rispettivamente, 16.0 e 17.7. In questi anni, in diversi paesi 

europei, i nati hanno superato il milione allôanno; precisamente, in Italia, nel 1964, i nati sono stati 

pari a 1,016,120. Dal 1958 al 1964 il numero medio di figli per donna è passato da  2.31 a 2.70, che è 

stato il valore massimo del periodo (figura 3). Lôaumento si ¯ registrato soprattutto in corrispondenza 

del primo e secondo ordine di nascita, mentre per il terzo si è continuata a registrare una diminuzione; 

a metà anni Sessanta, comunque, la fecondità del terzo ordine e più era ancora superiore a quella di 

secondo ordine (figura 4). Lôincremento della natalit¨ e della fecondit¨ in quegli anni non ¯ stato però 

uniforme nel territorio italiano. Mentre, dal 1958 al 1964, nel Nord-Est e nel Centro lôaumento dei nati 

è stato pari al 20% circa e nel Nord-Ovest addirittura eguale al 41.55%, nel Sud e nelle Isole è stato 

invece pari a, rispettivamente, 7.30% e 1.42%. NellôItalia Centro-Settentrionale, lôaumento della 

fecondità era iniziato verso la metà degli anni Cinquanta partendo da livelli che, come nel caso del 

Nord-Ovest e del Centro, erano già al di sotto della soglia di sostituzione; nel Sud e nelle Isole, che 

registravano mediamente valori attorno a 3 figli per donna, lôaumento ¯ stato tardivo, attorno alla 

prima metà degli anni Sessanta e, soprattutto, meno pronunciato, in particolar modo nelle Isole (figura 

5). Nel Sud e nelle Isole, a differenza del Centro-Nord, il tasso di fecondità di terzo ordine e più, anche 

se in diminuzione, risultava ancora, in quegli anni, maggiore della fecondità di secondo e primo ordine 

(figura 6). 

Lôaumento non previsto di natalit¨ e fecondit¨ di questi anni che, seppure vario per tempistiche ed 

intensità tra le diverse aree geografiche italiane, ha caratterizzato tutto il territorio nazionale ed anche 

la maggior parte dei paesi europei, ha anticipato però una nuova ed inaspettata fase di calo, le cui 

tendenze e conseguenze hanno continuato e continuano a protrarsi nel passato recente sino ad oggi.   
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1.1.2 Dagli anni successivi al baby-boom al nuovo secolo  

 

Tra la fine degli anni Sessanta e la prima metà degli anni Settanta, in tutti i paesi europei, il fenomeno 

del baby-boom è andato esaurendosi lasciando spazio ad una drastica quanto inaspettata diminuzione 

dei livelli di natalità e fecondità. Ancora una volta, precursori del cambiamento sono stati i paesi del 

Nord Europa, seguiti, qualche anno più tardi, dagli altri paesi europei. Questo mutamento nei 

comportamenti riproduttivi è stato prodotto da nuovi cambiamenti economici e sociali, legati 

soprattutto al mutamento del ruolo della donna allôinterno della societ¨, allôaumento dellôistruzione 

femminile, allôingresso delle donne nel mondo del lavoro, ad una ridefinizione dei valori legati al 

matrimonio e ai ruoli di moglie e madre (De Sandre, Pinnelli, Santini, 1997). In Italia, i provvedimenti 

legislativi di quegli anni forniscono unôindicazione del cambiamento che, in quel periodo, si stava 

avviando in tema di matrimonio, autonomia femminile, riproduttività. Nella prima metà degli anni 

Settanta, ad esempio, sono nate la legge sul divorzio e quella a tutela delle madri lavoratrici e sono 

state eliminate delle norme che consideravano reato la diffusione e la vendita di mezzi 

anticoncezionali; nella seconda metà del decennio è stato riformato il diritto di famiglia, sono stati 

istituiti i consultori familiari e, nel 1978, ¯ stata introdotta la legge sullôinterruzione volontaria di 

gravidanza (Baldi, Cagiano De Azevedo, 2005). Gli anni Settanta sono stati anche quelli in cui hanno 

cominciato a calare in maniera importante i matrimoni. Dal 1964 al 1980 il numero dei matrimoni è 

diminuito del 22.64% ed il tasso di nuzialità è passato da 8.08 a 5.72.  

Il tasso di natalità ha cominciato a calare in Italia dopo il 1964 giungendo nel 1980 a toccare il valore 

di 11.65 (figura 7); nello stesso anno, in Europa, solamente Danimarca e Germania registravano valori 

del tasso più bassi. Nello stesso periodo di tempo, il calo del numero dei nati è stato pari al 36.98% e 

ha riguardato soprattutto i nati del terzo ordine in su, diminuiti del 62.30%. Nel 1980, il tasso di 

fecondità italiano, dopo esser giunto al di sotto della soglia di sostituzione nel 1977 con il valore di 

1.97, ha raggiunto il valore di 1.68 (figura 8), ed il tasso di fecondità di terzo ordine, pari a 0.88 nel 

1964 è invece giunto a 0.33 nel 1980 (figura 9). Mentre nellôItalia Centro-Settentrionale il numero 

medio di figli per donna aveva oltrepassato la soglia di sostituzione già attorno alla metà degli anni 

Settanta e nel 1980 i valori dellôindicatore si allineavano a quelli dei paesi Nord-Europei, nel Sud e 

nelle Isole, nello stesso anno, i valori del TFT erano ancora, seppure più bassi degli anni passati, pari 

a, rispettivamente, 2.22 e 2.16 (figura 10).  Comunque, se a metà anni Sessanta, nel Sud e nelle Isole, 

il tasso di fecondità di terzo ordine e più risultava essere maggiore della fecondità di primo e secondo 

ordine, nel corso degli anni successivi il calo ha riguardato proprio la fecondità di terzo ordine e più 

che, nel 1980, risultava essere ormai minore rispetto a quella di primo e secondo ordine (figura 11). 
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Figura 7. Tasso di natalità. Italia . Anni 1964-1980 

 

Fonte: elaborazione propria su dati ISTAT 

 

Figura 8. Tasso di fecondità totale. Italia . Anni 1964-1980 

 

Fonte: elaborazione propria su dati ISTAT 

 

Figura 9. Tasso di fecondità totale per ordine. Italia . Anni 1964-1980 

 

Fonte: elaborazione propria su dati ISTAT 
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Figura 10. Tassi di fecondità per ripartizione geografica, Italia, Anni 1964-1980 

 

Fonte: elaborazione propria su dati ISTAT 

 

Figura 11. Tasso di fecondità per ordine. Ripartizioni geografiche italiane. Anni 1964-1980 

 

 

 

Fonte: elaborazione propria su dati ISTAT 
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Nel corso degli anni Ottanta e nei primi anni Novanta, le differenze nellôintensit¨ e nei tempi del calo 

della fecondità tra i paesi dellôEuropa Nord-Occidentale e quelli del Sud Europa, compresa quindi 

anche lôItalia, si sono accentuate; mentre nei primi la fecondit¨ ha ripreso ad aumentare o ha 

continuato a registrare solo lievi cali, nei secondi la diminuzione si è accentuata, facendo toccare agli 

indicatori congiunturali di fecondit¨, tra la met¨ degli anni ô80 e lôinizio degli anni ó90, la soglia 

denominata di lowest low fertility, pari ad 1.30 figli per donna. Tra il 1980 ed il 1995, in paesi del 

Nord Europa come Danimarca e Norvegia lôaumento dei nati ¯ stato eguale a circa 20%. Il tasso di 

fecondità in Svezia, ad esempio, dopo aver raggiunto il suo minimo storico nel 1978, con un valore 

pari a 1.60, nel 1990 era uguale a 2.13 e nel 1995, anche se diminuito, era pari a 1.73. LôItalia, dal 

1980 al 1995 ha registrato un calo di nati pari al 17.93% e nello stesso periodo il tasso di natalità è 

passato da 11.65 a 9.25 per mille (figura 12), uno dei valori più bassi tra i paesi europei in quel 

periodo; nel 1995, nel contesto europeo, solo Spagna, Lettonia e Bulgaria registravano valori eguali o 

inferiori. Il numero medio di figli per donna, pari ad 1,68 nel 1980, nel 1995 è giunto a toccare il 

livello di minimo storico, con il valore di 1.19 (figura 13). Nello stesso anno, questo valore risultava 

essere il secondo più basso, in Europa, dopo quello della Spagna, pari ad 1.17, che sarebbe poi arrivato 

ad 1.15 nel 1998. In questo periodo di tempo, in Italia ha cominciato a verificarsi un importante 

aumento dellôet¨ media al parto. Se nel 1980 lôet¨ media al parto in Italia era uguale a 27.5, nel 1995 

era salita a 29.8; in soli cinque anni, dal 1990 al 1995 si è verificato un aumento di circa un anno 

(figura 14). Lo spostamento in avanti dellôet¨ al parto ¯ testimoniata anche dallôandamento dei tassi di 

fecondità specifici per età; dal confronto tra i tassi specifici del 1980 e quelli del 1995, lo spostamento 

in avanti dellôesperienza della maternit¨ ¯ evidente (figura 15). Questo fenomeno, che è stato ed è 

causato da un allungamento dei tempi di istruzione, dalle difficoltà che i giovani incontrano nella 

ricerca del lavoro, da una generale procrastinazione delle tappe che segnano il passaggio allôet¨ adulta 

e da profondi cambiamenti economici e sociali, ha influenzato ed influenza fortemente gli andamenti 

ed i livelli delle misure di natalità e fecondità di periodo, ma anche di coorte (Caltabiano, Castiglioni, 

Rosina, 2009). Lo spostamento in avanti della maternit¨ e quindi un aumento dellôet¨ media al parto, 

per tutti gli ordini di nascita, si traducono in misure di periodo della fecondità più bassa; tale 

spostamento può infatti portare molte donne a rinunciare del tutto ad avere figli o a ridimensionare il 

numero dei figli realizzato alla fine della propria vita riproduttiva (Boongarts, 2002; Gesano, 

Ongaro,Rosina, 2007). In questi anni, questa posticipazione si è riflettuta nel calo della fecondità di 

periodo e, ancora, sullôandamento della fecondit¨ per ordine di nascita; dal 1980 al 1995 ¯ proseguito, 

infatti, il calo della fecondità di terzo ordine e più (figura 16). Scendendo al livello territoriale delle 

ripartizioni, il calo della fecondità è stato molto forte nel Sud e nelle Isole; in queste due aree, dal 1980 

al 1995, il numero medio di figli per donna è passato da 2,22 a 1,42 nel Sud, e da 2,16 a 1,38 nelle 

Isole. Nel Nord e nel Centro, in cui allôinizio degli anni Ottanta gi¨ si registravano valori uguali, 

rispettivamente, a 1.35 ed 1.49, nel 1995 il tasso di fecondità era pari a 1.05 ed 1.07 (figura 17). Come 
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negli anni precedenti, nel Mezzogiorno il calo ha riguardato sopratutto la fecondità di terzo ordine, la 

cui differenza con i livelli del Nord e del Centro si è quindi attenuata nel corso di questo periodo di 

tempo (figura18).  

 

Figura 12. Tasso di natalità. I talia. Anni 1980-1995 

 

Fonte: elaborazione propria su dati ISTAT 

 

Figura 13. Tasso di fecondità totale. Italia . Anni 1980-1995 

 

Fonte: elaborazione propria su dati ISTAT 
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Figura 14. Età media al parto. Italia . Anni 1980-1995 

 

Fonte: elaborazione propria su dati ISTAT 

 

Figura 15. Tassi di fecondità specifici per età. Italia . Anni 1980 e 1995 

 

Fonte: elaborazione propria su dati ISTAT 

 

Figura 16. Tasso di fecondità totale per ordine. Italia . Anni 1980-1995 

 

Fonte: elaborazione propria su dati ISTAT 
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Figura 17. Tasso di fecondità per ripartizione geografica. Italia . Anni 1980-1995 

 

Fonte: elaborazione propria su dati ISTAT 

 

Figura 18. Tasso di fecondità per ordine. Ripartizioni geografiche italiane. Anni 1980-1995 

 

 

 

Fonte: elaborazione propria su dati ISTAT 
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Nella seconda metà degli anni Novanta e sino alla seconda metà degli anni Duemila, mentre nei paesi 

dellôEuropa Nord-Occidentale il tasso di natalità ha continuato a rimanere al di sopra del 10 per mille, 

registrando solo lievi oscillazioni, per lo pi½ verso lôalto, e la fecondit¨ ¯ aumentata o rimasta stabile 

su valori nella maggior parte dei casi superiori allô1.60, in Italia, come in altri paesi oramai considerati 

a bassa fecondità, si è verificato un aumento del numero dei nati e della fecondità, seppure lieve. 

LôItalia e altri paesi del Sud Europa, come Spagna e Grecia, sono stati tra i pochi ad aver registrato, 

dal 1995 al 2008, un aumento dei nati superiori al 10% e lievissimi movimenti verso lôalto del tasso di 

natalità. In Spagna, Grecia ed Italia lôaumento dei nati ¯ stato pari a, rispettivamente, 43%, 17% e 

10%, mentre lôaumento del tasso di natalit¨ ¯ stato eguale a 2.1, 1.1, 0.6 punti. In particolare, in Italia, 

lôaumento ¯ stato del 6.98% per i nati di primo ordine, del 13.97% per quelli di secondo ordine e del 

7.72% per i nati del terzo ordine e più. I tassi di fecondità di questi tre paesi mediterranei, dopo aver 

toccato i valori di minimo storico di 1,23 in Grecia nel 1999, 1.15 in Spagna nel 1998, 1.19 in Italia 

nel 1995, hanno cominciato ad aumentare e, nel 2008, registravano valori superiori ad 1.40; in 

particolare, in Grecia era pari ad 1.50, in Spagna ed Italia eguali ad 1.45 (figura 19). Lôaumento della 

fecondità, in Italia, ha riguardato, in particolar modo, quella di primo e di secondo ordine ed in misura 

molto inferiore quella di terzo ordine (figura 20). 

 

Figura 19. Tasso di fecondità totale. Italia . Anni 1995-2008 

 

Fonte: elaborazione propria su dati ISTAT 
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Figura 20. Tasso di fecondità totale per ordine. Italia . Anni 1995-2008 

 

Fonte: elaborazione propria su dati ISTAT 

 

Questa nuova dinamica è stata frutto, da un lato, del recupero della fecondità effettuato dalle donne 

trentenni e quarantenni che in passato avevano rinviato la maternità e, dallôaltro, del contributo delle 

nascite dalla popolazione straniera, la cui presenza in Italia, come in altri paesi mediterranei, è 

divenuta più radicata a partire dalla seconda metà degli anni Novanta (Caltabiano, Castiglioni, Rosina, 

2009; Salvini, De Rose, 2011). Nel corso di questi anni, ¯ proseguito lôaumento dellôet¨ media al parto 

e lo spostamento in avanti dellôesperienza della maternit¨; lôet¨ media al parto ha toccato la soglia dei 

30.3 anni nel 1997 e, nel 2008, era pari a 31.1 (figura 21). Tra il 1995 ed il 2008, mentre la percentuale 

dei nati da donne in età compresa tra i 30 ed i 35 anni, sul totale, è rimasta pressoché stabile, le 

percentuali di nati da donne tra i 20 ed i 29 anni sono diminuite, e quelle dei nati da donne in età 

compresa tra i 35 ed 45 anni sono aumentate (figura 22). Lôaumento della fecondit¨ ed il continuo 

spostamento in avanti della maternità si rispecchia nel confronto tra i tassi specifici del 1995 e quelli 

del 2008 che, oltre ad aver raggiunto picchi più elevati, hanno subìto un ulteriore spostamento verso 

destra (figura 23). Nello stesso periodo di tempo, i nati stranieri sono aumentati da 20,339 a 72,472; se 

si considerano anche i nati da coppie miste, formate da un genitore straniero ed uno italiano, i numeri 

salgono, rispettivamente, a 32,508 e 96,442. In particolare, i nati da madre straniera sono passati da 

29,134 a 91,781 e la percentuale dei nati da madre straniera sul totale dei nati è aumentata da 5.4% a 

16.1%. Le donne straniere hanno registrato, rispetto alle italiane, unôet¨ media al parto pi½ bassa ed 

una fecondità più elevata. Mentre, per le donne italiane, il numero medio di figli per donna, nel 2008, 

era pari a 1.32 e lôet¨ media al parto eguale a 31.7, per le donne straniere il tasso di fecondit¨ totale era 

pari a 2.31 e lôet¨ media al parto a 27.9. Generalmente, le donne immigrate, assumono dei 

comportamenti riproduttivi diversi rispetto a quelli adottati dalle autoctone e più vicini, seppure 

diversi, a quelli del proprio paese di origine (Bloom, Canning, Fink, 2010). 
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Figura 21. Età media al parto. Italia . Anni 1995-2008 

 

Fonte: elaborazione propria su dati ISTAT 

 

Figura 22. Nati per età della madre. Italia . Anni 1995 e 2008 

 

Fonte: elaborazione propria su dati ISTAT 

 

Figura 23. Tassi di fecondità specifici per età. Italia . Anni 1995 e 2008 

 

Fonte: elaborazione propria su dati ISTAT 
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Lôaumento dei nati e della fecondit¨, ed i fattori che hanno provocato questa nuova dinamica, non si 

sono verificati in tutte le aree geografiche italiane. Solamente nellôItalia Centro-Settentrionale si è 

verificato il recupero della fecondit¨ da parte di chi aveva rinviato lôesperienza della maternit¨ negli 

anni passati e solamente in questa parte dôItalia il contributo degli stranieri alla dinamica di natalità e 

fecondità è stata rilevante (Salvini, De Rose, 2011). Mentre nel Nord-Ovest e nel Centro, dal 1995 al 

2008, il numero di nati è aumentato del 26% e nel Nord-Est del 33%, nel Sud e nelle Isole è diminuito 

del 15% e del 12%. La fecondità è aumentata, nel Nord-Ovest, Nord-Est e Centro da valori pari a 1.05 

a valori eguali, rispettivamente, a 1.49, 1.50, 1.45, mentre nel Sud il tasso di fecondità ha continuato a 

scendere, da 1.42 ad 1.38, e nelle Isole non ha subìto variazione mantenendo, nel 2008, lo stesso 

valore del 1995, pari ad 1.38 (figura 24). Queste opposte dinamiche territoriali hanno provocato un 

avvicinamento intenso dei livelli di fecondità delle diverse ripartizioni attorno alla metà degli anni 

Duemila; successivamente, il continuo aumento della fecondità nel Centro-Nord e lôandamento 

negativo nel Mezzogiorno hanno portato le ripartizioni centro-settentrionali a sperimentare livelli di 

fecondit¨ superiori a quelli delle ripartizioni Sud e Isole. Lôavvicinamento dei livelli di fecondit¨ tra le 

ripartizioni ha riguardato soprattutto quella di secondo e terzo ordine, che allôinizio del periodo 

presentava differenze relativamente più grandi tra ripartizioni, rispetto a quella di primo ordine (figura 

25). Lôaumento dellôet¨ media al parto, in questo periodo, ¯ stato leggermente minore nellôItalia 

Centro-Settentrionale, dove era stato più forte negli anni precedenti, rispetto al Mezzogiorno; mentre 

nel Nord-Ovest e nel Nord-Est, lôet¨ media al parto ¯ passata, dal 1999 al 2008, da 30.8 a 31.1 e nel 

Centro da 31.1 a 31.6, nel Sud e nelle Isole è invece aumentata da 29.5 a 30.7 (figura 26). In tutte le 

ripartizioni, nel periodo 1995-2008, ¯ proseguito lôaumento dei nati da madri nella fascia dôet¨ 35-39, 

mentre lôaumento delle nascite da donne di età compresa tra i 40 ed i 45 anni è stato lievemente più 

forte nel Centro-Nord rispetto al Mezzogiorno (figura 27). Dal confronto tra i tassi specifici per età del 

1995 e 2008 nelle varie ripartizioni è evidente lo spostamento in avanti della fecondità nelle 

ripartizioni Centro-Settentrionali. Questo avanzamento si è verificato anche nel Sud e nelle Isole ma, 

se nel 2008, nel Sud e nelle Isole, i tassi specifici più elevati si collocavano attorno ai 30 anni, nel 

Nord e nel Centro si registravano invece attorno ai 33 anni (figura 28). Nel Sud e nelle Isole, dove il 

calo della fecondità e la posticipazione della maternità avevano cominciato a manifestarsi più tardi 

rispetto al Centro-Nord, non si sono verificati recuperi, la procrastinazione è continuata ed il calo della 

fecondità è proseguito (ISTAT 2015). In queste due aree geografiche, diverso ¯ stato anche lôimpatto 

del comportamento riproduttivo degli stranieri, residenti maggiormente proprio nelle ripartizioni 

Nord-Ovest, Nord-Est e Centro. La popolazione straniera, stabilizzatasi nelle aree territoriali 

maggiormente produttive e demograficamente più anziane, ha quindi influenzato la dinamica di 

natalità e fecondità soprattutto nelle ripartizioni centro-settentrionali (Gesano, Ongaro, Rosina, 2007). 

La maggior parte delle nascite da coppie in cui almeno un genitore è straniero sono avvenute, in 

questo periodo, nel Centro-Nord; dal 1999 al 2008, lôincidenza di queste nascite sul totale ha registrato 
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aumenti importanti nel Nord-Ovest (da 9.83% a 23.41%), Nord-Est (da 8.98% a 24.83%) e Centro (da 

8.15% a 19.33%) ed aumenti meno rilevanti nel Sud (da 2.15% a 5.72%) e nelle Isole (da 2.51% a 

5.35%). Nel 2008, lô88.41% di queste nascite si ¯ infatti verificato nellôItalia Centro-Settentrionale. 

Nello stesso anno, mentre la fecondità delle donne italiane nel Nord-Ovest, Nord-Est e Centro era pari 

a, rispettivamente, 1.28, 1.27, 1,31, quella delle donne straniere era invece eguale a 2.47, 2.48, 2.08; 

nel Sud e nelle Isole, dove la fecondità delle donne italiane era pari a 1.34 ed 1.33, quella delle donne 

straniere era invece eguale a 1.92 e 2.10. Le differenze tra le fecondità delle donne italiane e straniere 

nellôItalia del Sud e delle Isole risultavano quindi, nel 2008, inferiori a quelle esistenti nel Centro-

Nord, a causa di una fecondità leggermente più alta per le donne italiane e più bassa per le donne 

straniere.  

 

Figura 24. Tasso di fecondità per ripartizione geografica. Italia . Anni 1995-2008 

 

Fonte: elaborazione propria su dati ISTAT 
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Figura 25. Tasso di fecondità per ordine. Ripartizioni geografiche italiane. Anni 1995-2008 

 

 

 

Fonte: elaborazione propria su dati ISTAT 
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Figura 26. Età media al parto per ripartizione geografica. Italia . Anni 1995-2008 

 

Fonte: elaborazione propria su dati ISTAT 

 

Figura 27. Nati per età della madre. Ripartizioni geografiche italiane. Anni 1995 e 2008 

 

 

 

Fonte: elaborazione propria su dati ISTAT 
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Figura 28. Tassi di fecondità specifici per età. Italia . Anni 1995 e 2008 

 

 

 

Fonte: elaborazione propria su dati ISTAT 

 

1.1.3 Gli anni della crisi economica 

 

Il trend positivo che, in misura e tempi diversi, ha coinvolto la maggior parte dei paesi europei dopo la 

met¨ degli anni Novanta, ¯ proseguito sino agli anni dellôultima massiccia crisi economica che, 

iniziata nel 2008, ha colpito in maniera particolare lôItalia ed i paesi del Sud Europa (De Rose, 

Strozza, 2015). In Spagna, Portogallo, Grecia ed Italia, il calo dei nati, dal 2008 ad oggi, è stato pari a, 

rispettivamente, 17.82%, 21.25%, 22.11% e 12.84%. In Europa, valori intermedi tra lôItalia e gli altri 

paesi del Sud si sono registrati in Estonia, Bulgaria, Romania. Nello stesso periodo di tempo i tassi di 

natalità sono diminuiti quasi di 2 punti nei primi tre paesi e di 1.5 punti in Italia; nel 2014 i tassi di 

natalità di Spagna, Portogallo, Grecia, Italia, ma anche di paesi come Germania ed Austria, sono tutti 

al di sotto del 10 per mille, mentre i paesi del Nord hanno tassi che vanno dal 10.1 della Danimarca al 

12.0 del Regno Unito. Nei paesi del Nord Europa, lôaumento (che era stato di entit¨ maggiore rispetto 
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ai paesi del Sud) dellôindicatore congiunturale di fecondit¨ nel periodo tra la met¨ degli anni ô90 ed il 

primo decennio del nuovo millennio, si è anche arrestato negli anni della crisi economica. I tassi di 

fecondità di questi paesi, però, rimangono su livelli ben più elevati di quelli dei paesi mediterranei. 

Nel 2014, ad esempio, in Svezia, Finlandia, Norvegia, il tasso è pari, rispettivamente a 1.88, 1.71, 

1.75, in Danimarca e Belgio uguale a, rispettivamente, 1.69 e 1.73. I paesi dellôEst Europa che, anche 

a seguito dei grandi cambiamenti politici, sociali, economici dei primi anni Novanta, avevano 

sperimentato un forte calo di natalità e fecondità a partire dalla metà degli anni Novanta, si collocano 

nel 2014 in una situazione intermedia, con paesi come la Bulgaria e la Romania che registrano tassi 

uguali a 1.53 ed 1.51, ed altri come  la Polonia e la Slovacchia che hanno tassi, rispettivamente, 

dellô1.32 ed 1.37. Dopo aver raggiunto i loro minimi storici allôinizio degli anni Duemila (i tassi di 

fecondità più bassi si sono registrati in  Slovacchia ed in Polonia, rispettivamente nel 2002 e nel 2003, 

con i valori di 1.19 ed 1.22), attorno alla metà degli anni Duemila, nella maggior parte di questi paesi 

natalità e fecondità hanno ripreso ad aumentare. Germania ed Austria, i cui tassi di fecondità hanno 

subìto diminuzioni nei primi anni del 2000, non hanno registrato particolari cali negli ultimi anni e nel 

2014 hanno un tasso di fecondità uguale a 1.47. Invece, il tasso di fecondità spagnolo, giunto nel 2008 

al valore di 1.45 risulta essere nel 2014 pari a 1.32, mentre quello greco, nel 2009 uguale allô1.50, ¯ 

oggi pari a 1.30; Portogallo e Italia, che nel 2010 registravano un tasso di fecondità pari a, 

rispettivamente, 1.39 ed 1.46, risultano avere, nel 2014, tassi eguali a 1.23 ed 1.37.  

In Italia, dal 2008 al 2014 i nati sono passati da 576,659 a 502,596, subendo un calo del 13%. La 

diminuzione in numero assoluto delle nascite è stata causata dal calo delle donne in età feconda, frutto 

del calo di natalit¨ e fecondit¨ dei decenni passati e dellôuscita dallôet¨ riproduttiva delle generazioni 

numerose nate negli anni del baby-boom che, nei decenni passati, avevano controbilanciato il calo 

della propensione ad avere figli. Anche le donne straniere, che dalla seconda metà degli anni Novanta 

alla seconda metà del Duemila, avevano contribuito alla leggera ripresa di natalità e fecondità, si 

stanno avviando verso la fine dellôet¨ riproduttiva. Negli anni di crisi economica, inoltre, la dinamica 

migratoria, pur non essendosi arrestata, ha sicuramente diminuito la sua forza (ISTAT, 2015). 

Comunque, nonostante questo ultimo aspetto, il calo ha riguardato, in particolar modo, proprio i nati 

da coppie italiane che sono diminuiti, dal 2008 al 2014, del 17.01% passando da 480,217 a 398,540. I 

nati da coppie straniere invece sono aumentati del 3.58%, passando da 72,472 a 75,067; i numeri 

aumentano se si considerano anche i nati da coppie miste, in cui solo uno dei due genitori è straniero, 

aumentati del 7.89% passando da 96,442 a 104,056. Il tasso di fecondità totale, nel 2008 uguale ad 

1.45, si è mantenuto attorno allo stesso valore sino al 2010, poi ha ricominciato a calare sino a 

giungere, nel 2014, al valore di 1.37 (figura 29). La diminuzione ha riguardato, in misura 

relativamente maggiore, la fecondità di primo ordine (figura 30). Non solo è diminuito il tasso di 

fecondità delle donne italiane, ma anche quello delle donne straniere: mentre il tasso di fecondità delle 

prime è passato dal valore di 1.34 del 2008 ad 1.29 del 2012, rimasto poi uguale sino al 2014, il tasso 
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di fecondità delle donne straniere è passato da 2.65 a 1.97, ponendosi così, per la prima volta, al di 

sotto della soglia di sostituzione (figura 31). In questi anni, ¯ continuato lôaumento dellôet¨ media al 

parto, passata da 31.1 a 31.5; mentre lôet¨ media per le donne italiane ¯ passata da 31.7 a 32.1, quella 

delle straniere è passata da 27.5 a 28.6 (figura 32). Il continuo avanzamento dellôet¨ al parto e delle 

nascite ad età avanzate, per tutte le donne residenti, ¯ evidente dallôosservazione dei tassi specifici per 

età (figura 33). I nati da donne in età compresa tra i 30 ed i 35 anni sono leggermente diminuiti e sono 

leggermente aumentate le nascite da donne in età compresa tra i 35 ed i 40 anni e tra i 40 ed i 45 anni; 

la proporzione, sul totale, di nascite nella prima classe di età è aumentata di poco più di un punto 

percentuale e nel 2014 è pari a 25.16, mentre la proporzione delle nascite da donne in età 40-44 è 

aumentata di quasi due punti percentuali ed è ora pari al 7.20% (figura 34). Il calendario delle nascite, 

come indicato anche dallôet¨ media al parto, continua ad essere pi½ anticipato per le straniere, rispetto 

alle italiane. Se, nel 2014, i nati da madre italiana in età compresa tra i 20 ed i 25 anni costituiscono il 

20.07% delle nascite da donne italiane, i nati da madri straniere nella stessa fascia dôet¨ sono il 

32.34%; al contrario, i nati da madre italiana nella classe dôet¨ 35-39 costituiscono il 27.92%, mentre i 

nati da madre straniere nella stessa classe dôet¨ il 15.62%. Comunque, dal 2008 al 2014, le percentuali 

di nati da donne straniere nella fascia dôet¨ 20-24 e nella fascia 30-34 sono, rispettivamente, diminuita 

ed aumentata pi½ di quanto non sia accaduto per le donne italiane nelle stesse fascia dôet¨. Per le 

donne italiane, rispetto alle straniere, le proporzioni di nati nelle fasce dôet¨ 35-39 e 40-44 sono, 

rispettivamente, diminuite ed aumentate più di quanto non sia accaduto per le donne straniere. Per le 

donne italiane, quindi, continuano ad aumentare le proporzioni di nascite da donne oltre i 35 anni, 

mentre quelle da donne al di sotto dei 25 anni non subiscono enormi variazioni, avendo subito già 

grossi cambiamenti in passato; per le donne straniere, invece, aumentano le proporzioni di nascite da 

donne al di sopra dei 30 anni, mentre diminuiscono quelle al di sotto dei 25 anni ed ancora non 

subiscono grandi aumenti, rispetto alle italiane, le nascite oltre i 40 anni (figura 35). Il fenomeno della 

posticipazione, iniziato negli anni Ottanta per le donne italiane, si è accentuato in questi anni, e 

riguarda anche le donne straniere, probabilmente anche a causa delle difficoltà economiche che pesano 

fortemente sulle scelte individuali su quando e quanti figli avere. Negli anni della crisi, inoltre, si è 

verificato una diminuzione importante anche dei matrimoni, un evento che, seppure divenuto sempre 

meno una condizione necessaria per avere un figlio, costituisce per molti giovani una tappa importante 

nella transizione allo stato adulto e lôavvio di una vita indipendente e di un progetto familiare (ISTAT, 

2015). 
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Figura 29. Tasso di fecondità totale. Italia . Anni 2008-2014 

 

Fonte: elaborazione propria su dati ISTAT 

 

Figura 30. Tasso di fecondità totale per ordine. Italia . Anni 2008-2014 

 

Fonte: elaborazione propria su dati ISTAT 

 

Figura 31. Tasso di fecondità totale di italiane e straniere. Italia . Anni 2004-2014 

 

Fonte: elaborazione propria su dati ISTAT 
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Figura 32. Età media al parto di italiane e straniere. Italia . Anni 2004-2014 

 

Fonte: elaborazione propria su dati ISTAT 

 

Figura 33. Tassi di fecondità specifici per età. Italia . Anni 2008 e 2014 

 

Fonte: elaborazione propria su dati ISTAT 

 

Figura 34. Nati per età della madre. Italia . Anni 2008 e 2014 

 

Fonte: elaborazione propria su dati ISTAT 
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Figura 35. Nati per età della madre da italiane e straniere. Italia . Anni 2008 e 2014 

 

 

Fonte: elaborazione propria su dati ISTAT 

 

In questi anni, le differenze geografiche tra i territori italiani si sono leggermente attenuate, pur 

continuando ad esistere delle diversità, dovute principalmente ai diversi tempi e momenti in cui i 

mutamenti si sono verificati. Il calo dei nati ha riguardato tutte le ripartizioni in misura simile: nel 

Nord-Ovest, Nord Est e Centro la diminuzione percentuale è stata eguale, rispettivamente, a 12.65%, 

13.46% e 12.73%, mentre nel Sud e nelle Isole è stata pari a 13.51% e 10.99%. Essendo le nascite 

calate ovunque, la fecondità è diminuita in tutte le ripartizioni: nel Nord-Ovest e Nord-Est è passata da 

1.46 a 1,43, nel Centro da 1.41 ad 1.35 e nel Sud e nelle Isole da 1.35 a, rispettivamente, 1.29 e 1.32 

(figura 36). Le differenze nel calo della fecondit¨ tra lôItalia Centro-Settentrionale ed il Mezzogiorno 

sono quindi diminuite molto ed entrambe le aree geografiche hanno sperimentato, negli ultimi anni, un 

abbassamento del numero medio di figli per donna. La fecondità per ordine ha subìto lievi mutamenti 

in tutte le ripartizioni: una leggera diminuzione per il primo e secondo ordine di nascita nelle aree 

geografiche centro-settentrionali ed una diminuzione per tutti gli ordini di nascita nel Mezzogiorno 

(figura 37). Eô aumentata in tutte le ripartizioni lôet¨ media al parto che, nel 2014, ¯ uguale a 31.6, 


